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l'Italia a: problema aEatto diverso da quello della Francia prinia della 
rivoluzione del 1789, quando Ia Francia era bensi oppressa e biso6nosa 
d i  riforme, ma esisteva (libro IV, cap. 3). Sotto l'aspetto storiografico, que- 
sta sentenza del Quinet si deve trzidurre in  quella da nie altre volte for- 
inolata: che ia storia d'Italia comincia nel 186o o coi fatti che diretta- 
mente prepararono il r8fjo. 

I1 che non importa svalutare la storia precedente, la storia dell'lta- . 
lia nel mediocvo e nel riilascimento, e neppure nell'età barocca, ma anzi 
rivalutarla, invitando a considerarla per quello che essa fu  e non con un 
preconcetto, coi1 una irnngi~tntio, che, riflettendosi in quella crande sto- 
ria, ia turba, vi sparge sopra una luce falsa o vi addensa le tetrebre, e, 
insomilia, essa veramente, la svaluta ( r ) .  

B. C. 

~ ~ D E ~ ~ c F ~ x ' ~ A I ~ A T ~ , Y ~ .  - po!ilicLz ed etica, nota critico. --- Citth di  CnstcIlo, 
I 92G (estr. c l~ l la  fi'ivisrlz Jilasojcrr, S V f  f, 2). 

I1 Riir:itoi~o ha fa t to  osgetto di 1.111 csnille diligente e acuto i miei 
E!ertlenii di ~ o l i t i c r z ;  e io debbo essergli grato di questa prova di resi- 
stenza logica alla quale li 11n sottoniessi, e dalla quale non mi sembra 
che s i a n o  usciti male. Il punta della su:t critica concerne, ,cnm7era da 
:ispetrare, In miii icientificazioiie della pura politica con I'utilira o econo- 
~iiicità, e la cotiseciitiv~~ uriificiizione (non analitic:~, tiia dialettica) delizi 

( I )  Avcso scritto clucste p"lc, quando mi è giuiito i! recente discorso' di 
h w ~ r c o  Sor.srr, L'trttitb fo~tdarnerttake della storia italiaizn (Bologna, Zanichelli, 
igq), nct. qi~ale  si vuoi contrastare iilla mia tesi c invece ini parc che, con lo 
stento stcssu della coi~futazioiic, le si apporti coiiferina. Una storii~ d' Italia, come 
la concepisce l'cgrcgio Solmi, clic segua dai Roiii.ani, c inagliri drigli Il:truschi, 
l'unità c i tcntntivi unitari, avrebbe anzitutto il gruve difetto di  appiccure la 
sicc:i storia dci popoli e degli stati, che si  svolsero ticlla perlisola itciliana, a 
ttn filo icnuissiliiu, clit: 11011 pu0 so~~erìt~r1:i; onde quell:~ ricca storia rirnanc csclusa 
o casca n terra. hla :ivrebbc l'altro difetto tli  filnrc qucl cotiilissimo filo con I ?  ilil- 
tilaginazione e ilori con l'opera della critica, perchÈ, nella realtil, quello è uii 
tilo spczx:rto in  troppi punti, una serie d i  pezzerti di  fili rotti C d i  color diverso 
(per es., tszi i teiitativi unitarii di Lnclisleo o di Giun Galeazzu' o I'nspirazione 
al17uniti ituliriiin, fondata siilla somunticn e libcralc teoria delle tlazioiiulir*, non 
c7C niente di cornune). Insisto nci mio concetto: chc la storia della nuova Italia, 
come Ivaliri risorgente, si debba far risalire alla finc del seicento; c coine storia 
d'Italia che aspira all'uriilicnzionc, agli ulti~nissiri~i anni del settcccnto c ai tsrilr~i 
dell'ottoccnto ; e coine storia di ctl'ettiva iiniià jiolitica, solo al 1860. Del resto, 
confesso di non provnrc ncssun conipiacimcrico, neppure di sentiinento e fantasia, 
n collegare, ~ 0 1 1 1 ~ '  ì: portato a fare il Solmi, Mazzini con Diotii~i di Sirricirsa, e 
i Mille d i  Mnrsala con gli Errusclii, che si syiiiscro nelln Camprinin! 
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AIIELCHI BARATONO, Politica ed etica 18r 

qolitica con l'eticri. TI Baratoiio qu i  bn tent:ito due tesi nlcluanto diverse. 
-.La primu 6, che l'attività merarnente economicn implica gih una sua .. . ..._ _<...._-C <-'--" 

.moralitii o : tesi che non m i  parc diiiiostrnta, c che niisi dirsi eluse dalla 
.par"oléstesse alle quali il Baratono ricorre: « u n a  sua moralità ». Le 
-fornic del dire sono spesso rivclarrici. Perchè la penna Io ha portato a 
scrivere così, e non giii, seinplicemente: rt iniplicn la  moraliti ? Perchi., 
:in fondo, quella cc s u  :i mornlith a>, quella certa moralith, qi~elln inoralith 
sui geizeris, non è vera moralità, ma moralitli per metafora. E? da con- 

>edere che I'individuo economico, che non 6 niai isolato n& opera nel 
vuoto, debba frire i conii con  li altri individui, e sottoporsi n certi freni 
,e o certe nornle; e tuitnvia tluesto non è ancora comportamento morale, 
nià pui  scmprc utilitario. 

A ogiii modo, sc la priilia tesi fosse stata dal Baralono tenuta Yern- 
mente ferma, non gli sarebbe stato i~eccssario proporre ]:i seconda, per- 
cliè il c:ir:lttere t11c:r:ile della puro politica sarebl~e disceso da r1ueII;i pri- 
m a  tesi, e la m i ; ~   liv versa tesi snrcbbe stntn corifiittita. La seconda sua 
tesi è che \l'azioiie politica\ implica n iin7eiiciii politica affatto diversa n 

- _ ,  ___.__.--r.---- - _ _ _  . . .._. - __. . .-. -.-.-.q ..--- --.. ____._- 
.(da quella ccotloiiiica), i11 qrr:inio i( non p i ì~  indiuitlriale ma ui~i\?ersalc ) l ,  

volgendo sopra ideali etici. S'ici~(>~icIiC, 1:1 1ott:t degli ide:ili etici è etic;i, 
-etic:i nzlla suti concretezza (o etico-politicn, come io In chiamo), e iloli 

più puiV:i poIiiicn. Un iiidivicl~io o UII grtippo d ' ind iv idu i  costruisct\ un rtip- 
porto di sut~ordin:~zione,  che i? unii niiov:i foimazioiie stiittiIe: In costrui- 
sce per In sete d i  dominio di quell'iioiiiu o di q ~ i e l  gruppo o pcr la tu- 
teIa del ~>osscsso tfi tcrrc o di altri I)ciii d i  qricll' jiirticicluo c di quel 
.gruppo. La costruzioi~e i: merumcnte uti1it:iriil: :iiiccirchC per esejiujila e 
per tei~erlo i n  picdv si sia dovuto adoperare, trii gli oItii rn:lterioli, po- 
niamo, la siiilfa religiocc ~iittolic';~ O soddisS;1r2 certi 1)isagni di  giustizi;^. 
Afinchè cquell:i costruzione diveriti etica, deve soiKar\!i dentro un :litro 
sp ir i to :  dev'essere o sorgere nei cosiiuttori (.li cluello stiito una ~ c n i i i n i ~  
.elevazione moriile; e i n  tal caso I'opert~ loro parrebbe, nell'estcrilo, 1ii 
stessa d i  prit~i:i, c non s:!rehhe I:i.siess;t e prenderebbe 1111 :iltro a i~damcnto.  
,:Pnrimctitc, un versesgiatore inette insieme un  cc)n~poniinento conbegtlrito 
con abiIi th, che Jrill'cstcrno si sca;ii!>ia per priesi:~ c per rrile C tenuto 
(ia'11a ge11l.e (li poco frnc gusto ; e tuttavia quello è n11 m:iiiul';.itto I)r;itico. 
.Con press'a poco le stesse ~xirole, un ptjeta fii i i~vccc una poesia, percliL: 
vi sofi :~ dentro u n  altro spirito, e tutte cluelle prirole, i n  apparenza si- 
-mili, si fanno diverse, si f:inno alatc. 

Superil uo ii~sistere sullo riiccon~aridrizione di noil perder di  vista chc 
'le distinzioni sopradettc sotio distinzior~i di cutegr:)sie e non di  fatti etii; 
pirici. Empiricamcilte, it niometlto morale c'k in ogrii fritto e in  ogt-ii 
iridividuo, anche in Cesare Rorgin, del quale, coilic dcgli altri esempi 

.che si .sogIiono recare della mern politicitb, s ' intei~de far  uso colile d i  
approssirnazioni o di prevalenze e, i n  effetto, curile di  simboli di ura 
.ideale categoria, t1011 pensabile davvero filosoficariiziite se non purszita 
-di ogni scoria rappresetttativa, E percliè iiiai io stitno i~cccssario pensare . 
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quella categoria della pura utiliti o della pura politicith M ?  PerchC mE; 
sono provato più volte ad attencrtiii alle altre concezioni,'e iinchc a quelle- 
a cui accenna il Baratono, e sempre t a i  si sono dimostrate insufficieliti. 
c irieflicaci al  fine del retto giudizio c della limpida iriterpetr:izione, Cop- 
quella categoria, coi1 quella distinzioric?, e con quella unilicazioile dialet- 
tica, riesco a leggere il libro della storiti e della vita. Se altri insinse- 
gna un modo di leggerlo anche meglio, sarb pronto a modificare quella: 
mia prainessa speculativa. 

l3. C. 

S AI.VATORE FRASCI NO. - Rnv~iedii~tento crifico. Peì- la HUOYLZ edi~iotze del- 
' Dnnte ' di IC'nrZ Vossler (nella Ctrltrirn, 1927, pp. 109-25). 

Due nunti di questo pregevole scritto, che riguarda la nuova edi. 
zione deila fondamcotalc opera del VossIer su Dante, mi muovotìo a. 
osservare che sarebbe convenuto approfondire u n  po' megIio i concetti, 
teorici, implicati nei problemi dei cluali i n  essi si trrltta. 

A pp. I 12-14, circa il quesito ciel perchè la letteratura italiana ebbe. 
tardo inizio a confrorito di altre d'oltr'alpi, il Frascino non si rassegna 
alla conclusione alla quale pervennero jl Gorra e il Parodi: che cioè sia. 
vano cercare Ic cause del sorgere della poesia in  un tempo o in  un al- 
tro, perche la poesia sorge quando sorgono i poeti, e, n ogni modo, che  
sia vaiio cercar l a  causa  di cose c h e  non  è a c c a d ~ r i ,  della poesia 
rion niiiri più presto. Egli stima codesta soluzione t< troppo semplicistica D ;: 
ma, in verità, l'accnsa di semplicismo noi1 è a suo luogo, perchè in quel 
lilodo di risposta non si fa altro che negare la lcgittiniità del quesito 
stesso o criticarlo in quella forma. Negazione e critica giiista, quantun-m 
quo nè il Gorra nè il Parodi fossero consgpevoli che, i11 quella loro as-. 
scnnata rictisazionc, essi rifiutavano nè pjb n& lileno che I'uso del con- 
cetto di causa, ossia il <( deterrt~inisino ), nella storia, e affèrrnavano. 
1' a indcterminismo i), cioè la r libertu 1) (v. sul proposito Critica, XXIV, 
60-Gz). Nnturolmente questa riciisazione non impedisce e, anzi, richiede 
che si narri c si descriva quel che fosse l'Italia dell'undecirno o duode- 
cimo secolo, « spiegando il fatto mediante :iì fatto stesso » (colme al F.. 
par che non si debba da fare, e che pure è l'unico modo di fare la 
storia), col fatto stesso, reso intelligìbile nella sua qualità. 

L'altro punto concerne il famigerato dibattito intorno all'u n i t 8 della 
Com~ncdin, che (dice il F.) lo Schelling cliiamò uniti sin1 bolica,  lo 
Ilegel considerò unitii co n ce t  t u a l e, e i1 Croce, distinguendo strut- 
tura e ir poesia i ) ,  considerix unith in senso d i  a l e t t i co ,  Iaddove ora. 
si sarebbe arrivati n dim6straifa (quali miracoli si compiono ai nostri. 
giorni !) unith p o e t i  C a (pp. r 19-25). Anche qui, bisogna rendersi esatto- 
conto di  quel che si dice quando si distingue struttura e poesia. Il caso- 
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